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TENOR DI LIRKOS 


AI Kunsthaus di Zurigo è esposta la collezione di 
arte moderna dell’armatore greco Stavros Niarkos 
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Zurigo, febbraio 

a qualche anno, tra gli in- 
)tetpreti delle grandi aste 

che si battono a Nuova 
York, a Londra, a Parigi, le tre 
capitali del mercato d’arte, è 
venuto in prima fila il nome 
dell'armatore greco Stavros 
Niarkos. C'è uno stile anche ne- 
gli acquisti. La precedente ge- 
nerazione dei collezionisti ame- 
ricani, i Mellon, i Morgan, i 
Frick, i Kress, le Gardner, in- 
somma. i ’vecchi leoni” che 
hanno portato negli Stati Uni- 
ti vascelli pieni di capolavori 
che ora mostrano al pubbli- 
co nelle loro sale trasformate 
in pinacoteche o regalati ai 
molti musei dell’Unione, rara- 
mente si facevano vedere ad ac- 
quistare in pubblico. Non gra- 
divano battere alle aste sotto i 
fasci dei riflettori e sotto gli 
occhi degli astanti; preferiva- 
no la discrezione di Duveen, il 
re dei mercanti, che li tiran- 
neggiava con grande furbizia, 
ma sapeva anche creare una 
gerarchia di acquirenti. 

Oggi invece le aste sono af- 
follatissime, sono anzi divenu- 
te le più ricercate manifesta- 
zioni mondane. Una galleria 
di Nuova York, recentemente, 
ha trovato il modo di collegare 
televisivamente diverse sale, in 
modo che tutti potessero vede- 
re e seguire l’asta anche lon- 
tano dal maître-priseur, cioè 
dal battitore dell’asta. Gli ac- 
quisti avvengono quindi da- 
vanti a tutti e il duello, a col- 
pi di indici levati nell’aria, 
prende alla gola come una par- 
tita all’ultimo sangue. Nei mo- 
menti culminanti si crea un si- 
lenzio teso, che si scarica nel 
crepitare degli applausi per 
chi ha vinto, come un acroba- 
ta, la sfida. Alcuni armatori 
greci sono tra i più assidui a 
queste gare; tra di essi si apro- 
no conflitti a colpi di milioni; e 
Stavros Niarkos, in questi ul- 
timi anni, è divenuto un con- 
tendente ostinato. Le opere mi- 
gliori così acquistate vengono 
portate sul suo Créole, uno 
yacht nero notissimo sulla Co- 
sta Azzurra, arredato fastosa- 
mente come una villa reale. 

Niarkos fu l’interprete di una 
delle aste più contese. Nel giu- 
gno 1957 la Galerie Charpen- 
tier di Parigi mise all'asta la 
collezione di una vecchia dama 
americana, Margaret Thomp- 
son Biddle. Tra le opere in ca- 
talogo, al n. 21, figurava una 
Natura morta con le mele di 
Paul Gauguin, dipinta a Tahiti 
negli ultimi mesi di sua vita. 
Al di sopra dei venticinque mi- 
lioni di franchi, rimasero due 
soli gareggianti: la signora 
Niarkos e un americano, mi- 
ster Reithmann. Questi si ri- 
tirò sugli ottanta milioni; e fu 
allora che si fece avanti un 
nuovo e sconosciuto concorren- 
te. Il silenzio in sala divenne 
pesante sui novanta milioni; 
scoppiò un applauso quando si 
toccò i cento; e la gara conti- 
nuò; ma ormai i milioni schioc- 
cavano più lentamente. La si- 
gnora Niarkos sì ritirò quando 
l'avversario, un altro armatore 
greco, mister Goulandris, disse 
fermo centoquattro milioni. E 
fu la somma allora più alta 
pagata per un quadro moderno. 

Niarkos ebbe però maggior 
fortuna a Nuova York, quan- 
do l’attore cinematografico Ed- 


ward G. Robinson mise all’asta 
i suoi dipinti. I migliori pezzi, 
come il Père Tanguy di Van 
Gogh, o l’Orologio nero di Cé- 
zanne, i tre Renoir e i quattro 
Degas, e la celebre tela dei Ca- 
valieri sulla spiaggia di Gau- 
guin, passarono nella sua col- 
lezione e anzi furono proprio 
essi a costituire la parte più co- 
spicua della collezione Niarkos. 

Ora la collezione è esposta 
al Kunsthaus di Zurigo e ri- 
chiama folla. Per la prima vol- 
ta, infatti, dopo molti decenni, 
opere famose dell’arte france- 
se ritornano in Europa, vi ri- 
marranno. poche settimane e 
poi ritorneranno in America 0 
nelle case del fortunato posses- 
sore. 

Il gruppo principale è costi- 
tuito dagli Impressionisti. No- 
tevole il gruppo dei dieci Re- 
noir. La boulangère distesa nu- 
da sul prato dietro una siepe, 
immersa nella luce dorata di 
un tardo meriggio d’estate, con 
i suoi ricordi tizianeschi e trion- 
fali, è una venere borghese che 
impigrisce nella luce soffocata; 
la Moschea di Algeri, dell’ ’82, 
con i suoi bianchi folgoranti, 
i rosa e gli azzurri vivacissimi, 
quasi stridenti nella luce afri- 
cana, preludono già alle accen- 
sioni cromatiche dei Fauves. 
Paul Cézanne ha tre opere ca- 
pitali: l’Orologio nero del ’70, 
con i suoi neri catramosi e i 
bianchi della tovaglia calcino- 
si, è il Cézanne ancora forma- 
to sulla tradizione provenzale, 
sul cupo contrasto luministico e 
la cruda evidenza caravagge- 
sca, portati in Provenza dal 
Finsonius, un pittore fiammin- 
go caravaggesco della prima 
ora; invece l’Autoritratto col 
tubino . dell’ ’83 sorprende Cé- 
zanne nella prima fase di rea- 
zione all’impressionismo, inti- 
mamente luminoso, chiaro, ma 
già chiuso in una forma ele- 
mentare, tonda come una sfe- 
ra, che solo verso il ’90 si spez- 
za in quell’architettura di cri- 
stalli sfaccettati da cui sortirà 
il cubismo, rappresentata qui 
dal Paesaggio col viadotto. 

Ci sono pezzi, come si vede, 
che ogni manuale d’arte mo- 
derna riproduce: La colazione 
di Matisse, dipinta nel ’97 quan- 
do l’artista muoveva i suoi pri- 
mi passi nell’area del primo 
Monet; le Ballerine di Degas 
che introducono alle Bagnanti 
di Bonnard, così intimiste, co- 
sì morbidamente decadenti e 
orientali; la serie dei Van Gogh, 
dal livido paesaggio di Nuenen, 
dell’ ’85, al Ritratto di Tanguy 
martellato si direbbe di colore 
come un mosaico di tessere ve- 
trine, a Les Alyscamps di Ar- 
les dell’’88 e vicino ormai ai 
giorni drammatici del litigio 
con Gauguin, fino al paesaggio 
di Auvers del ’90, dipinto negli 
ultimi giorni di sua vita. 

Settanta sono le opere espo- 
ste, e il panorama si spinge fi- 
no a due dipinti di Utrillo del 
1910, su un arco che preferisce 
l'invenzione cromatica a quel- 
la formale. E accanto ai moder- 
ni, ci sono anche tre dipinti del 
Greco, che per la sua fantasia 
visionaria e i suoi colori altret- 
tanto fantasiosi, sta nel gruppo 
senza squilibri e dimostra che 
l’arte moderna, pur con le sue 
novità, regge il confronto con 
l’arte dei maestri antichi. 
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